Quasi un anno fa un’affollatissima assemblea pubblica presso lo Sporting Dora di corso Umbria portò alla luce dei riflettori l’esistenza a Torino di un nuovo quartiere, quello di Spina tre, un quartiere che sta nascendo a cavallo della Dora, sui territori delle circoscrizioni 4 e 5.

Un milione di metri quadri di trasformazione urbana: dove prima c’erano grandi fabbriche, la cui attività è stata via via dismessa, ora sono cresciute case, grattacieli e strutture per il terziario. Un progetto finanziato da ingenti fondi nazionali ed europei destinati alla riqualificazione delle aree industriali abbandonate.

In quell’assemblea del giugno scorso Sindaco ed Assessori presentarono un progetto ambizioso, quello di creare dal nulla un nuovo quartiere, vicino al centro città ed immerso nel verde del Parco Dora. 
Da molti degli interventi fu sottolineato invece che un nuovo quartiere a se stante non era utile, quanto invece era necessario collegare le nuove edificazioni alla città preesistente e dare a tutti, vecchi e nuovi residenti, un senso di appartenenza e servizi pubblici comuni.

Dall’esame del progetto di Spina tre e dalla tempistica dei vari lavori ci s’accorge invece che a fronte del progressivo arrivo di 11.000 nuovi residenti, molti dei quali già installatisi nelle nuove case, nessuna nuova struttura pubblica è stata inizialmente prevista, se non una scuola materna / asilo nido prevista per il 2009 a ridosso di via Verolengo.

Alcune successive assemblee indette dalle Circoscrizioni nei vari comprensori hanno evidenziato le preoccupazioni dei già residenti: in particolare sui tempi effettivi di realizzazione di quelle opere di urbanizzazione attorno alle case che sono a carico dei costruttori, col rischio concreto si continui per anni a vivere in mezzo ai cantieri.
E’ anche molto presente la domanda di un territorio “amico”, dotato di strutture adeguate e concordate con i cittadini, e questo anche per recuperare l’assenza di coinvolgimento della popolazione che ha caratterizzato finora l’intero progetto.
E qui le esigenze sono tante, anche perché già in precedenza molte erano le emergenze.
Nuove scuole ed asili (molte delle nuove famiglie sono di recente formazione), centri d’incontro pubblici per giovani ed anziani (perché non utilizzare almeno una parte della ex-Savigliano di corso Mortara per un centro culturale di quartiere? Anche per conservarci il ricordo vivo delle lotte resistenziali e del lavoro svoltesi in questa zona di Torino), campi da gioco, strutture sanitarie (a partire dal poliambulatorio nei locali della ex-Superga di via Verolengo che doveva esser aperto nella primavera del 2004 ed i cui lavori sono ancora da iniziare).
E poi il Parco Dora: che sia un parco vero! Per questo occorre preventivamente asportare la grande piattaforma di cemento sopra la Dora che sosteneva le Ferriere FIAT da via Livorno a corso Principe Oddone, e che da loro doveva essere asportata; cemento che permane e condiziona pesantemente il futuro verde di un Parco che nei documenti comunali è definito industriale.
Per migliorare il quartiere serve dunque più che mai l’impegno della popolazione, vecchia e nuova residente, e il suo coinvolgimento vero nelle decisioni.  E serve un ruolo più attivo delle Circoscrizioni che contribuiamo ad eleggere come Istituzioni le più vicine ai bisogni dei cittadini.
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